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Da tutta Italia la Fiamma Olimpica ha scaldato Milano
Il Braciere incanta milanesi e tifosi

Ha attraversato strade, città, 
paesi, ha scalato le montagne e 
traghettato laghi sul battello: il 
lungo viaggio della Fiamma 

Olimpica, con i tedofori, le emozioni e le 
suggestioni della carovana, è giunto al 
suo traguardo la sera del 6 febbraio 
2026, in tarda serata, con l’accensione 
dei due bracieri olimpici: Alberto Tomba 
e Deborah Compagnoni a Milano (Arco 
della Pace) e Sofia Goggia a Cortina. Da 
lì, con l’apertura ufficiale dei Giochi, 

sono diventati simbolo e segno di fra-
tellanza, sport e pace. A Milano il Bra-
ciere è divenuto però qualcosa di più, 
un nuovo simbolo, dopo l’Albero della 
Vita di Expo, capace di catalizzare 
l’attenzione di tutti, milanesi e tifosi, ri-
chiamati ad ammirarlo. Ogni sera dalle 
18 alle 23, allo scoccare dell’ora, uno 
spettacolo di cinque minuti tra musica 
e luci incanta tutti. Do-
menica 22 si spegnerà 
per poi riaccendersi dal 
6 al 15 marzo per le Pa-
ralimpiadi. Ma poi? Cosa 
succederà? Quando la 
fiamma si spegnerà e il 
sipario calerà su Milano 
Cortina 2026, resterà 
una domanda che è in-
sieme pratica e simbolica: dove andrà 
il braciere dell’Arco della Pace? Il sin-
daco Giuseppe Sala ha indicato una di-
rezione chiara: l’idea è che possa tro-
vare casa in un museo milanese, 
trasformandosi da scenografia olimpi-
ca a patrimonio permanente della città. 
Perché questo braciere non è stato 
pensato come un elemento effimero. 
Nasce da una visione precisa: raccon-
tare l’incontro tra Milano e Cortina, tra 
innovazione e natura, tra città e mon-
tagna. Il progetto porta la firma del 
team creativo guidato da Marco Balich, 

con Lida Castelli e 
Paolo Fantin, ed è 
stato costruito come 
una vera scultura ci-
netica. L’ispirazione 
affonda nelle radici 

più profonde dell’identità milanese: i 
“nodi vinciani”, quegli intrecci geome-
trici che richiamano il genio di Leonar-
do da Vinci e il suo legame con la città. 
Non una citazione estetica, ma un ri-
chiamo concettuale: armonia tra inge-
gno umano e natura, tra osservazione 
e invenzione, tra passato e futuro. La 
struttura, realizzata in alluminio aero-
nautico, è un gigantesco origami mec-
canico capace di aprirsi e chiudersi in 
un movimento fluido, quasi respirasse. 
Oltre duecento punti di snodo e più di 
mille componenti orchestrano una co-

reografia che trasforma la materia in ge-
sto. La fiamma, custodita in un cuore di 
vetro e metallo, è alimentata con sistemi 
studiati per garantire sicurezza, sosteni-
bilità e minimo impatto ambientale. An-
che il colore è frutto di ricerca tecnica, 
per restituire al pubblico un effetto visi-
vo intenso ma controllato. Non è solo un 
simbolo sportivo: è un’opera che rac-
conta l’Italia.

di Letizia Gualdoni
l.gualdoni@logosnews.it

Le musiche del compositore Roberto Cacciapaglia L’ideatore della Cerimonia olimpica Marco Balich
Con le sue musiche ha saputo incantare i 20 milioni di visitatori di Expo Milano 
2015, accompagnando gli spettacoli dell’Albero della Vita. Suoni e suggestioni che 
con il giusto mix di luci ed effetti speciali ognuno conserverà per sempre. Ma il suo 
legame con Marco Balich e la città non è terminato, tanto da tornare protagonista 
nell’evento delle Olimpiadi di Milano Cortina 2026. Sia alla Cerimonia che poi con 
le musiche degli spettacoli del Braciere olimpico dell’Arco della Pace, parliamo del 
maestro e compositore Roberto Cacciapaglia che abbiamo avuto la fortuna di in-
contrare e intervistare: “In un momento così tragico, come quello che stiamo vi-
vendo, la musica può risvegliare quanto di più bello c’è nell’essere umano: la con-
divisione, l’ascolto, l’andare insieme verso il futuro, un 
futuro di pace per tutti - ci commenta - L’Albero della 
Vita è stato un qualcosa di indescrivibile, qui la fiamma 
è un simbolo meraviglioso, porta gioia e felicità. Olym-
pia era la città simbolo dell'Olimpiadi e nell'antichità le 
Olimpiadi fermavano le guerre e i conflitti. Penso che 
ancora oggi la musica possa celebrare quanto è più 
bello”. Una colonna sonora che ora conserveremo e, 
grazie ai social, si potrà continuare a condividere.

I grandi eventi di tutto il mondo, e ben 16 Olimpiadi, ormai portano la sua firma: 
Marco Balich. Con la sua società e il suo studio incantano il pubblico e con la 
cerimonia di apertura delle Olimpiadi di Milano Cortina 2026 ha davvero emozio-
nato raccontando la bellezza, il gusto, la cultura e... l’armonia dell’Italia. “ll Compas-
so d’oro? L’ho vinto per il calderone di Rio 2016”, l’iconico tripode disegnato con 
Anthony Howe per le Olimpiadi Estive di quell’anno. “Ma l’Albero della Vita di Expo 
2015 lo meritava di più: è stato un progetto davvero controverso”, racconta Marco 
Balich fissando a muro l’autorevole premio italiano. Harmony (Armonia) è stato il 
titolo della prima cerimonia diffusa nella storia dei Giochi Olimpici che è andata in 
scena il 6 febbraio ai piedi della Madonnina. Con 
un pubblico di oltre 2 miliardi di persone, le Olim-
piadi Invernali sono tra gli eventi globali più visti 
al mondo: “Segnano un momento di condivisione 
familiare. Ovunque, anche nel più piccolo villaggio 
dell’Angola, c’è una comunità in attesa di vedere 
la propria squadra sfilare”. “Parlare bene dell’italia, 
dei suoi valori e ideali per me è stato un bellissimo 
momento”, ci ha commentato.
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Milano al centro del mondo, un indotto importante anche per il sistema Lombardia
Un successo di tutti: atleti, volontari e organizzatori

Mentre la Nazionale Azzurra fa 
la storia, collezionando un 
record di medaglie e imprese 
sportive spettacolari, Milano 

respira un’aria internazionale come mai 
prima. Nelle vie del centro, tra piazza 
Duomo e il Castello, nei tram e metropo-
litana affollati di bandiere e nei locali 
presi d’assalto da tifosi arrivati da ogni 
continente, le Olimpiadi invernali stanno 
lasciando un segno profondo. Non solo 
entusiasmo sportivo, ma un vero e pro-
prio volano economico e promozionale 
per tutta la Lombardia. A raccontarlo 
sono stati i protagonisti istituzionali riu-
niti a Casa Lombardia, nella piazza della 
Regione, durante l’evento “Valtellina, 
destinazione Giochi Olimpici”. Il presi-
dente di Regione Lombardia, Attilio Fon-
tana, non ha nascosto la soddisfazione: 
dati che “vanno oltre le più rosee aspet-

tative”, frutto di anni di lavoro e di una 
macchina organizzativa che ha saputo 
coniugare efficienza e accoglienza. 
Accanto a lui il presidente della Fonda-
zione Milano Cortina 2026, Giovanni 
Malagò, e l’amministratore delegato 
Andrea Varnier, che hanno sottolinea-
to il valore storico di un evento capace 
di esaltare anche il talento di tanti 
atleti azzurri, molti dei quali lombardi. I 
numeri parlano chiaro: 1.655 atleti 
coinvolti, 441 medaglie assegnate in 

64 eventi. In Lombardia si sono di-
sputate le gare di hockey, speed ska-
ting, pattinaggio di figura e short track 
a Milano; sci alpino e sci alpinismo a 
Bormio; sci acrobatico e snowboard a 
Livigno. Il 64% dei biglietti venduti ri-
guarda proprio le sedi lombarde, con 
percentuali altissime: 95% per lo speed 
skating, 94% per lo short track, oltre il 
90% per pattinaggio e hockey. Sold 
out storico a Bormio per lo sci alpini-
smo, al debutto olimpico. Sul fronte 

dell’ospitalità, oltre al Villaggio Olimpico 
milanese, sette hotel tra Bormio e Livi-
gno hanno garantito 2.600 posti letto e 
oltre 120mila pasti serviti. Importante la 
presenza straniera: in Valtellina il 27,5% 
degli spettatori arriva dagli Stati Uniti, 
seguiti da Svizzera e Germania; a Milano 
guidano ancora gli americani (24,4%), 
poi olandesi e tedeschi. Anche i Fan Vil-
lage registrano cifre imponenti: 260mila 
visitatori a Milano, con 66 spettacoli an-
dati in scena al braciere dell’Arco della 
Pace. E sui media l’effetto Giochi è 
globale: miliardi di interazioni social e 
ascolti record per le televisioni.
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Con una grande “Armonia” Milano e l’Italia hanno celebrato l’inizio dei Giochi Olimpici: un successo globale fatto di sport, arte, cultura e identità

Forza creativa: tre tubetti giganti, nei colori primari, di-
ventano il simbolo dell’atto creativo stesso. Dalla loro 
combinazione prende forma un mondo nuovo.

Dai gesti italiani ad un viaggio nel tempo... fino all’armo-
nia del futuro: un concentrato di storia, innovazione e 
visione dell’Italia e del Mondo.

Bandiera italiana e inno nazionale: dopo l’arrivo in tram 
del Presidente Sergio Mattarella, l’inno di Mameli con 
Laura Pausini e modelli vestiti Armani.

Parata degli Atleti: le 92 nazioni sfilano tra Milano e le 
sedi ‘diffuse’ di questi Giochi Olimpici Invernali con le 
bandiere e le divise delle delegazioni.

Tributo alla Pace: con la poesia ‘Promemoria’ di Gianni 
Rodari e la voce di Ghali si apre il momento dedicato 
alla Pace e ai valori della tregua olimpica.

Dopo i giuramenti degli atleti e l’apertura ufficiale dei 
Giochi il gran finale con l’arrivo degli ultimi tedofori e 
l’accensione dei bracieri olimpici.
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 Colori, bandiere e sorrisi: i tifosi trasformano la città in un abbraccio internazionale
Milano parla tutte le lingue del mondo: tifosi entusiasti

Milano in queste settimane 
non è solo la città della moda 
e del lavoro: è diventata il 
cuore pulsante del mondo. 

Le Olimpiadi di Milano Cortina 2026 
hanno portato nel capoluogo lombardo 
migliaia di tifosi da ogni continente, tra-
sformando strade, piazze e mezzi pub-
blici in un mosaico di lingue, colori e 
bandiere. Sui tram storici e nelle linee 
della metropolitana si incrociano cappelli 
con pon-pon, sciarpe tricolori, giacche 
tecniche con stemmi nazionali. In piazza 
Duomo c’è chi canta, chi scatta selfie 
con la cattedrale alle spalle e chi im-
provvisa cori davanti alle vetrine addob-
bate a tema olimpico. Gli store ufficiali 
vengono presi d’assalto fin dalle prime 
ore del mattino, mentre al Villaggio Fun 

Olimpico allestito in zona Castello 
Sforzesco famiglie e gruppi di amici 
partecipano a giochi, dirette e momenti 
di animazione, condividendo un entu-
siasmo contagioso. E poi c’è il braciere 
sotto l’Arco della Pace, meta continua 
di fotografie e video: davanti alla fiam-
ma olimpica si intrecciano abbracci, 
bandiere sventolate al cielo e promes-
se di amicizia che superano i confini. 

La festa, però, non resta solo nelle 
piazze. Vive e corre sui social. In-

stagram si riempie di storie con hash-
tag dedicati, TikTok esplode di balletti 
improvvisati davanti ai monumenti, Fa-
cebook raccoglie album di gruppo e 
racconti di viaggio. I tifosi documenta-
no tutto: l’incontro casuale con soste-
nitori di altre nazioni, la cena in una 
trattoria scoperta per caso, il primo 
espresso bevuto al banco – “così corto 
ma così intenso!” – o la meraviglia per 
un cappuccino sorseggiato con calma, 
osservando la città che scorre. Tra una 

gara e l’altra, Milano diventa un’espe-
rienza da vivere: pizza condivisa, risotti 
assaggiati con curiosità, aperitivi al tra-
monto raccontati in diretta. E nei post 
non mancano parole di stupore per le 
abitudini italiane, per il calore dei mila-
nesi, per quell’eleganza informale che 
rende speciale anche una semplice pas-
seggiata serale. Le Olimpiadi accendono 
i riflettori sullo sport, ma a brillare è an-
che la città, che si lascia invadere con il 
sorriso. Milano parla tutte le lingue del 
mondo e, per qualche settimana, il mon-
do intero sembra sentirsi a casa.
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La presidente di Mood Movement and Dance Studio alla Cerimonia: “I sogni si costruiscono ogni giorno”
Da Cerro Maggiore a San Siro, il sogno olimpico di Martina Banfi

Dalla quotidianità delle lezioni in 
sala danza a Cerro Maggiore 
alla ribalta internazionale della 
cerimonia inau-

gurale delle Olimpiadi In-
vernali Milano Cortina 
2026. È il percorso, in-
tenso e carico di signifi-
cato, vissuto da Martina 
Banfi, presidente 
dell’associazione sporti-
va Mood Movement and 
Dance Studio, che insie-
me ad alcune sue allieve 
ha preso parte al mo-
mento iniziale dello spettacolo andato in 
scena allo stadio San Siro dopo aver su-
perato una selezione attraverso audi-
zioni online. La notizia della selezione è 
arrivata come un’ondata improvvisa di 
gioia. “È stata un’emozione enorme – 
racconta –. Poter vivere un’esperienza 
così grande insieme alle mie allieve, in 
uno stadio simbolo come San Siro, ha 
reso tutto ancora più speciale”. Non solo 
per il prestigio dell’evento, seguito da 
milioni di persone nel mondo, ma anche 
per il valore simbolico del luogo: uno de-
gli ultimi grandi appuntamenti ospitati 
nell’impianto prima della sua futura tra-
sformazione. “È stata una di quelle oc-

casioni che sembrano arrivare nel mo-
mento giusto, con le persone giuste. 
Mi sono sentita grata, orgogliosa ed 
estremamente emozionata”. Per chi 
ogni giorno insegna danza, tecnica e 
disciplina, un’esperienza simile non re-
sta confinata al ricordo personale. Di-
venta patrimonio educativo. “Non è 
solo raccontare un evento straordi-

nario – spiega – ma dimo-
strare concretamente che 
i sogni si costruiscono con 
studio, disciplina, costan-
za e sacrificio. I miei allievi 
mi vedono ogni giorno in 
sala, sanno quan-
to lavoro c’è die-
tro ogni risultato”. 
Portare in classe 
u n ’ e s p e r i e n z a 
olimpica significa 

trasformarla in un messaggio 
tangibile: credere nei propri 
obiettivi, rispettare i tempi, la-
vorare in squadra, affrontare 
la fatica senza scoraggiarsi. La 
preparazione è stata impegna-
tiva. Da dicembre, circa dieci 
ore a settimana dedicate alle prove, da 
incastrare tra lavoro, impegni personali 
e la gestione della scuola. “Non è stato 
semplice – ammette – ma ne è valsa 
assolutamente la pena. Quello che ab-
biamo vissuto ha ripagato ogni sforzo, 
ogni sacrificio”. Tra i tanti momenti in-
tensi, uno in particolare resterà inciso 
nella memoria. Durante il quadro dedi-

cato a “città e montagna”, 
quando sopra lo stadio si 
sono innalzati i cinque cer-
chi olimpici, Martina ha 
percepito con chiarez-
za la portata di ciò che 
stava vivendo. “In 
quell’istante ho realiz-
zato davvero che sta-
vamo partecipando a 
qualcosa di incredibile 
e unico. È stato un at-
timo sospeso nel tem-
po, che rimarrà per 
sempre dentro di me”. 
Più che il peso della ri-

balta, ha 
sentito una 
responsabili-
tà profonda. 
Accanto a lei 
c’erano le 
sue allieve, 
molte alla 
prima espe-

rienza in un evento di questa portata. 
“Ho avvertito forte il compito di soste-
nerle, guidarle e accompagnare le loro 
emozioni». In quel momento rappre-
sentava la sua scuola, il territorio, tutte 
le ragazze che ogni giorno lavorano in 
sala anche senza riflettori. «Non ero 
solo io: ero tutto il percorso che mi ha 
portata fin lì, le persone che hanno 
creduto in me, chi si è fidato e si è af-
fidato”. Il messaggio che lascia ai gio-
vani è chiaro e concreto: non smettere 

di crederci quando diventa difficile. “I 
sogni non si realizzano perché sono bel-
li, ma perché ogni giorno scegli di lavo-
rarci sopra. Ci saranno dubbi e fatica, ma 
è proprio lì che si costruisce la forza”. La 
parte più autentica di ogni traguardo, 
sottolinea, è il viaggio che lo precede. 
Dopo aver calcato un palcoscenico così 
importante, non parla di punto d’arrivo 
ma di nuova consapevolezza. “Come in-
segnante mi sento ancora più responsa-
bile: se posso essere un esempio, allora 
devo esserlo fino in fondo, ogni giorno. 
Come persona porto dentro un senso 
profondo di gratitudine”. Non si sente 
cambiata, ma più determinata. “Mi sento 
viva. So che davanti a me c’è ancora 
tanto da costruire e da vivere”. E tra uno 
specchio e una sbarra, a Cerro Maggio-
re, il prossimo sogno è già pronto a 
prendere forma.

di Vittorio Gualdoni
direttore@logosnews.it
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Anche la Croce Bianca di Sedriano in prima linea: tra turni, emozioni e responsabilità
Dal nostro territorio volontari di soccorso per gli eventi

Ci sono eventi che si guardano in 
televisione e altri che si vivono 
in prima persona, con la divisa 
indosso e il cuore pieno di re-

sponsabilità. Per alcuni volontari della 
Croce Bianca di Sedriano, le Olimpiadi 
Invernali di Milano-Cortina 2026 stanno 
rappresentando proprio questo: 
un’esperienza straordinaria, fatta di ser-
vizio, impegno e orgoglio. Tra loro c’è 
anche Pierangelo Mereghetti, che insie-
me ad altri colleghi sta partecipando ai 
turni di assistenza sanitaria durante le 
gare olimpiche. Un lavoro silenzioso ma 
fondamentale, che garantisce la sicurez-

za di atleti, staff e pub-
blico, spesso durante le 
ore diurne e nei giorni 
feriali, quando le compe-
tizioni si susseguono con 
ritmo intenso. L’organiz-
zazione del sistema di 
soccorso sanitario è co-
ordinata da AREU, 
l’Agenzia Regionale 
Emergenza Urgenza, che 
per l’occasione ha coinvolto numerose 
realtà di volontariato già attive sul ter-
ritorio nell’emergenza-urgenza. Tra 
queste figurano le associazioni appar-
tenenti ai principali poli di soccorso, 
come Misericordie, ANPAS, Croce Ros-
sa e Croce Bianca, chiamate a collabo-
rare in un grande lavoro di squadra. 
Una presenza diffusa, con volontari 
impegnati in diverse di-
scipline e sedi olimpiche, 
a conferma della com-
plessità organizzativa di 
un evento che coinvolge 
migliaia di persone ogni 
giorno. «È un’esperienza 
bellissima, unica», rac-
conta chi sta vivendo 
queste giornate da vici-

no, consapevole di 
prendere parte a 
qualcosa che difficil-
mente si ripeterà nel-
la vita di un soccor-
ritore. Dietro ogni 
gara, ogni medaglia e 
ogni applauso, c’è in-
fatti una rete di don-
ne e uomini pronti a 
intervenire in ogni 

momento, con professionalità e spirito 
di servizio. Volontari che rappresenta-
no con orgoglio il loro territorio e che, 
anche lontano da casa, portano con sé 
i valori più autentici del volontariato. 
Le Olimpiadi, ancora una volta, non 
sono solo sport e spettacolo, ma an-
che impegno condiviso e solidarietà 
concreta. E tra i protagonisti di questa 

grande macchina orga-
nizzativa, ci sono anche 
loro: i soccorritori della 
Croce Bianca di Sedria-
no, così come di molte 
altre realtà del nostro 
territorio, testimoni si-
lenziosi di un evento 
destinato a restare nel-
la storia.

C’è un’Italia che non sale sul podio ma 
che rende possibile ogni medaglia. È 
quella fatta di donne e uomini in divisa, 
volontari che lavorano lontano dai riflet-
tori, nei campi base allestiti in Valtellina 
da Regione Lombardia, per assicurare 
che tutto funzioni durante le Olimpiadi 
Invernali Milano Cortina 2026. Tra loro, 
con orgoglio, anche il Parco Lombardo 
della Valle del Ticino, che sta vivendo 
settimane intense di impegno e coordi-
namento. È infatti pienamente operativo 
il secondo turno dei volontari di Prote-
zione Civile: giornate scandite da turni 
serrati, controllo delle strutture, suppor-
to logistico e presenza costante al ser-
vizio della sicurezza. Un lavoro silenzio-
so, spesso invisibile, ma decisivo. Perché 
dietro ogni grande evento internazionale 
c’è una macchina organizzativa com-
plessa, fatta di competenze, responsabi-
lità e spirito di squadra. E proprio questo 
spirito sta caratterizzando l’esperienza 
dei volontari del Parco, chiamati a dare 
il proprio contributo in un appuntamento 
che guarda al mondo.

In 300 dal Parco del Ticino

di Vittorio Gualdoni
direttore@logosnews.it
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All’Arco della Pace incontro tra dieci religioni diverse
La Tregua Olimpica parla di Pace

Milano si è fermata per un mo-
mento che va oltre lo sport. 
Il 12 febbraio, sotto il bracie-
re olimpico acceso all’Arco 

della Pace, dieci confessioni religiose 
hanno condiviso parole, silenzi e gesti 
nel segno della “Tregua olimpica”, rilan-
ciando il messaggio più autentico dei 
Giochi di Milano Cortina 2026: la pace 
come responsabilità comune. L’iniziati-
va, promossa da Regione Lombardia in-
sieme alla Consulta per l’integrazione e 
il dialogo interreligioso, ha visto alter-
narsi brevi preghiere delle diverse tradi-
zioni, accompagnate dal Coro delle Voci 
Bianche del Liceo Musicale “Riccardo 
Malipiero” di Varese diretto da Angela 
Ballerio. Un intreccio di lingue, canti e 
spiritualità che ha restituito l’immagine 
di una Lombardia plurale, capace di 
ritrovarsi attorno a un simbolo univer-
sale. Sotto il cielo limpido di febbraio, tra 

turisti incuriositi e cittadini raccolti in 
silenzio, il braciere olimpico è diventa-
to cornice di un gesto semplice ma po-
tente. Accanto ai rappresentanti delle 
comunità di fede, presenti il presidente 
di Regione Lombardia Attilio Fontana, 
il sottosegretario Raffaele Cattaneo e 
il vicesindaco di Milano Anna Scavuz-
zo. Nei loro interventi è emersa una 
convinzione condivisa: le Olimpiadi non 
sono soltanto medaglie e classifiche, 
ma un’occasione per ricordare che la 
competizione può diventare dialogo e 
che le differenze, se riconosciute, sono 
ricchezza. Richiamare la Tregua olimpi-
ca significa assumersi una responsabi-
lità collettiva: sospendere simbolica-
mente ogni ostilità per affermare il 
valore dell’incontro. A dare voce al 
“Messaggio per la Pace” della Consulta 
è stato Giacomo Poretti, che ha richia-
mato l’urgenza di custodire la dignità 

umana in un tempo segnato da 
conflitti e tensioni internazionali. 
Parole che hanno trovato eco nei 
volti dei presenti, in un clima 
composto ma partecipe. Lo 
sport, è stato sottolineato, trova 
la sua verità più profonda quan-
do unisce e non divide, quando 
insegna il rispetto dell’altro nella 
vittoria come nella sconfitta, 
quando diventa linguaggio uni-

versale capace di 
superare barriere 
culturali e religiose. 
La serata è poi pro-
seguita all’Audito-
rium Testori con 
uno spettacolo 
aperto alla cittadi-
nanza: dalla danza 
sacra induista in 
stile kuchipudi ai canti evangelici, dalle 
esecuzioni del Sukun Ensemble alla te-
stimonianza francescana sull’incontro 
tra San Francesco e il Sultano, fino al 
coro delle comunità ebraiche. Un mo-
saico di suoni e tradizioni che ha tra-
sformato il palco in uno spazio di in-
contro concreto, dove arte e fede si 
sono intrecciate per raccontare un’uni-
ca storia: quella della ricerca della 

pace. In questi giorni in cui 
Milano è attraversata da ti-
fosi, bandiere e lingue pro-
venienti da ogni parte del 
mondo, il gesto compiuto 
sotto l’Arco della Pace ha 
assunto un valore ancora 
più significativo. Non solo 
un evento collaterale ai Gio-
chi, ma un segno visibile di 

ciò che Milano e la Lombardia vogliono 
rappresentare: una terra capace di ac-
cogliere, dialogare e costruire ponti. Per-
ché la vera fiamma olimpica non è solo 
quella che arde nel braciere, ma quella 
che accende relazioni, alimenta il rispet-
to reciproco e invita ciascuno – istitu-
zioni, comunità, cittadini – a scegliere 
ogni giorno la via del dialogo e della 
convivenza.

‘For Each Other’: la Chiesa ambrosiana scende in campo con gli oratori e iniziative per riflettere sui valori
Mentre Milano vive giorni di entusiasmo internazionale per i Giochi di Milano Cortina 2026, anche la Diocesi di Milano sceglie di esserci, 
non come semplice spettatrice ma come presenza viva nel cuore della città e del territorio. L’obiettivo è chiaro: con ‘For Each Other’ 
valorizzare i grandi valori olimpici – eccellenza, amicizia, rispetto – rileggendoli alla luce del Vangelo e trasformandoli in occasioni di 
incontro, riflessione e condivisione. La proposta non nasce all’improvviso. È il frutto di un cammino pluriennale che ha coinvolto oratori, 
società sportive e scuole di ispirazione cristiana in un percorso educativo capace di unire passione sportiva e crescita personale. Il 
periodo olimpico diventa così il punto di arrivo di un lavoro silenzioso ma costante, che ha preparato centinaia di giovani a vivere lo 
sport come palestra di umanità. Cuore operativo di questo impegno è la Fondazione Oratori Milanesi, che coordina il progetto di 
animazione insieme ai servizi di Pastorale giovanile e dello sport. Un lavoro di squadra che coinvolge educatori, volontari e realtà come 
il Centro Sportivo Italiano, con l’idea di rendere gli oratori protagonisti di queste settimane straordinarie. Non solo eventi, ma esperien-
ze: momenti di preghiera, incontri culturali, occasioni di dialogo aperte anche ai visitatori stranieri che stanno affollando Milano e le 

terre ambrosiane. Tra i segni più significativi di questa presenza c’è l’accoglienza della Croce degli 
Sportivi nella Basilica di San Babila, simbolo che richiama l’umanesimo integrale nello sport e inserisce 
Milano in un cammino ecclesiale internazionale già avviato in precedenti edizioni olimpiche. Un richiamo forte: la competizione non è 
solo gara, ma incontro tra popoli, rispetto delle differenze, ricerca del meglio di sé. In questi giorni di medaglie e record, la Chiesa 
ambrosiana sceglie di parlare soprattutto ai giovani. Perché lo sport, vissuto con lealtà e spirito di servizio, diventa scuola di vita. E le 
Olimpiadi, oltre a essere un grande evento globale, possono trasformarsi in un laboratorio educativo capace di lasciare un’eredità che 
va ben oltre il braciere acceso: relazioni più forti, comunità più unite, ragazzi più consapevoli del valore del gioco di squadra. Così, mentre 
il mondo guarda a Milano, la Diocesi rilancia una sfida semplice ma profonda: fare dello sport un linguaggio universale di pace, capace 
di unire fede e quotidianità, entusiasmo e responsabilità. Perché la vera vittoria, ricordano dagli oratori, è crescere insieme.


